Il Mistero della Parola di Dio nell’educazione della fede:discepoli in ascolto della Parola
Vorrei ricordare nell'elencare le tre qualità essenziali del ca​techista - testimone, insegnante, educatore - quella del testimone viene posta al primo piano come dote principale che dà valore e con​diziona tutte le altre. Ma non bisogna mai dimenticare, e il Docu​mento Base lo richiama nel dovuto modo, che prima di pensare e di preoccuparsi di quanto deve fare o essere nei confronti degli altri, ogni cristiano è invitato a pensare a se stesso, ai doveri e agli impegni ri​chiesti dal suo essere «discepolo» del Signore. «Testimone di Cristo Salvatore, ogni catechista deve sentirsi e apparire, lui pure, un salva​to: uno che ha avuto non da sé, ma da Dio, la grazia della fede, e si im​pegna ad accoglierla e a comprenderla, in un atteggiamento di umile semplicità e di sempre nuova ricerca. Educatore dei fratelli nella fede, egli è debitore verso tutti del Vangelo che annuncia; dalla fede e dal​la testimonianza di tutti, egli si lascia a sua volta educare» (RdC 185). 
Aspetto questo che è stato molto ben ripreso dagli Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti (Cei, 1991) dove, nel capitolo de​dicato ai vari atteggiamenti spirituali richiesti al catechista (testimone - missionario - compagno di strada - uomo delle armonie), viene pre​messo come primo l'atteggiamento del «catechista discepolo»: atteg​giamento indispensabile per comprendere che alla base della disponi​bilità a servire la fede deve esserci sempre l'umile e grato riconosci​mento che la fede è sempre un dono ricevuto, una grazia preziosa ed è indispensabile, sempre e per tutti, far giocare nel giusto modo il rap​porto vocazione-servizio.
Negli Orientamenti si legge infatti che «i catechisti sanno che non di​ventano maestri che ripetono nozioni acquisite, ma camminano nel discepolato, dove la lunga esperienza di ascolto abilita ad accogliere la Parola nell'oggi della Chiesa e dell'uomo, assieme ai propri fratelli, per favorire la comprensione e la fruttuosità. La cura per personali momenti di preghiera, di docile ascolto della Parola, di cordiale scam​bio ecclesiale e di accordo con i pastori è via normale e indispensabi​le per mantenere vero il proprio servizio, vincolandolo al suo fonda​mento evangelico che è il discepolato nella Chiesa».
La Sacra Scrittura, anima e «libro» della catechesi
Quanto il Documento Base afferma della catechesi in generale, deve trovare la sua prima applicazione nelle persone che accettano di svol​gere il servizio catechistico: l'«anima» che dà forza e rischiara tutto il loro lavoro è la Parola di Dio; il «libro» che bisogna amare e conosce​re più di ogni altro è la Bibbia. 
«La Scrittura è il documento premi​nente della predicazione della salvezza, in forza della sua divina ispi​razione. Essa contiene la parola di Dio; perché ispirata, è veramente parola di Dio per sempre» (RdC 105). 
È quanto raccomandava già san Pietro nella sua lettera: «Le parole dei profeti sono degne di fiducia e voi farete bene a considerarle con attenzione. Esse sono come una lampada che brilla in un luogo oscuro, fino a quando non comincerà il giorno e la stella del mattino illuminerà i vostri cuori. Soprattutto sappiate una cosa: gli antichi profeti non parlavano mai di loro inizia​tiva, ma furono uomini guidati dallo Spirito Santo e parlarono in nome di Dio. Perciò nessuno può spiegare con le sue sole forze le profezie che ci sono nella Bibbia» (1 Pt 1,19-21).
Utilissime per ogni evangelizzatore e ricche di pedagogica attenzione sono le parole rivolte da Paolo al suo collaboratore Timoteo: «Tu co​nosci la sacra Bibbia già da quando eri bambino: essa può darti la sag​gezza che conduce alla salvezza, per mezzo della fede in Gesù Cristo. Tutto ciò che è scritto nella Bibbia è ispirato da Dio, e quindi è utile per insegnare la verità, per convincere, per correggere egli errori e educare a vivere in modo giusto» (2 Tm 3,15-17). 
A conclusione della sua let​tera ai cristiani di Roma, l'apostolo scriveva che «tutto quello che leg​giamo nella Bibbia è stato scritto nel passato per istruirci e tener viva la nostra speranza, con la costanza e l'incoraggiamento che da essa ci vengono» (Rm 15,4). Quanto siano vere queste affermazioni lo può testimoniare chiunque abbia una minima esperienza in questo campo. Intanto, grazie a Dio, molti possono affermare che anche loro, come Timoteo, conoscono la Bibbia fin da quando erano bambini, perché hanno avuto la fortuna di avere genitori o nonni che non fornivano solamente fumetti o par​cheggiavano figli e nipoti davanti al televisore, ma hanno saputo anche trovare spazi di tempo per raccontare e comunicare la meravigliosa storia di Dio con gli uomini; in seguito poi, con l'aiuto di esemplari educatori e catechisti si sono anche appassionati per una lettura per​sonale di qualche libro della Bibbia, specie dei Vangeli. È proprio il caso di parlare di amore e passione per accostarsi a quel sacro scrigno che è la Bibbia, per trovare quella chiave che sa aprire tutti i sigilli della Scrittura.
Quella chiave, fuori di ogni dubbio, è Gesù, che ancora oggi vuole di​re a tutti, piccoli e grandi: se mi volete bene, ascoltate la mia Parola... avrete in voi la vita... la vostra gioia sarà grande. 
C'è bisogno allora di evangelizzatori, innamorati di Gesù e del suo Vangelo, per diventare comunicatori dello stesso amore. È la grande lezione che ha dato sant'Agostino quando ha dovuto scrivere per il catechista Deogratias un piccolo trattato di pedagogia catechistica: «Se Cristo è venuto per​ché l'uomo sappia quanto è amato da Dio, se questa conoscenza ha lo scopo di suscitare nell'uomo l'amore verso colui che l'ha amato per primo... proponiti dunque questo amore, e orienta lì tutto il discorso: e quanto insegni, insegnalo in modo che chi ascolta creda, e creden​do abbia speranza, e sperando ami» (De catechizandis rudibus, 8).
Come Gesù, «cantore dei Salmi»
La Parola di Dio, si sa, va conosciuta, ascoltata, letta, studiata, inter​pretata, annunciata, cantata, testimoniata... pregata; soprattutto pre​gata. «E’ necessario che anche nella catechesi l'accostamento alla Sa​cra Scrittura avvenga in clima di preghiera, affinchè il colloquio tra Dio e l'uomo possa svolgersi nella luce e nella grazia dello Spirito San​to» (RdC 108).
Il rapporto Bibbia e preghiera non può non rimandare direttamente al Libro dei Salmi e a tutta la ricchissima esperienza della storia del popolo di Dio, legata a questi bellissimi canti ispirati. «Il Salterio - si legge nel Catechismo della Chiesa cattolica- è il libro in cui la Parola di Dio di​venta preghiera dell'uomo. Negli altri libri dell'Antico Testamento le parole dichiarano le opere (di Dio per gli uomini) e chiariscono il mi​stero in esse contenuto. Nel Salterio le parole del Salmista esprimono, cantandole per Dio, le sue opere salvifiche. Il medesimo Spirito ispira l'opera di Dio e la risposta dell'uomo. 
Cristo unirà l'una e l'altra. In lui, i Salmi non cessano di insegnarci a pregare» (CCC 2587). Sant'Agostino, con una felice espressione, ha definito Gesù «il canto​re dei Salmi», colui che ha fatto della Parola di Dio il nutrimento del​la propria vita e dei Salmi il proprio inno di preghiera. I Salmi costi​tuiscono, per il popolo d'Israele, l'espressione di tutta la storia vissuta con Dio; sono la traduzione, in forma di preghiera, del dramma della salvezza e di tutti gli avvenimenti a essa connessi. Sono una storia pregata, cantata, vissuta nella gioia e nella sofferenza, ma sempre ri​ferita a Dio, il Signore della storia. Ogni versetto di Salmo è un'azione di Dio, una sua proposta al popolo e, nello stesso tempo, un tentativo di risposta da parte dell'uomo.
Gesù Cristo, inserendosi in questa storia, fa proprie le invocazioni dei Salmi: essi diventano l'espressione della sua vita, sottolineano i suoi sentimenti, ma soprattutto trovano in lui la piena realizzazione. Gesù, fin da piccolo, ha imparato a cantare preghiere salmodiche, sentendole declamare in casa da Maria e Giuseppe, oppure unendosi al coro dei pellegrini che salivano a Gerusalemme: «Quanto sono amabili le tue dimore, Signore!» (Sal 84). 
Come ogni ragazzo ebreo, certamente Ge​sù ha cantato l’Hallel, nella casa di Nazaret, durante la celebrazione della Pasqua, come l'ha intonato l'ultima volta nel Cenacolo con gli Apostoli per l'Ultima Cena: «Dopo aver cantato l'inno», annota l'e​vangelista Marco, «uscirono verso il monte degli Ulivi» (Mc 14,26). Solo due volte gli evangelisti, riferendo preghiere di Gesù, riportano espressioni tratte direttamente dai Salmi: sono due brevi versetti, pro​nunciati dall'alto della croce, nel momento estremo della sua vita. I Sal​mi erano diventati per Gesù un modo naturale di pregare; infatti, quan​do le forze vengono meno e gli occhi si annebbiano, affiorano sulle labbra le parole che sono rimaste scolpite nel cuore e che racchiudono il senso di tutta una vita. «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando​nato?» (Mt 27,46): è l'inizio del Salmo 22, nel quale si coglie il grido accorato di chi cerca, anche nell'ora della morte, lo sguardo miseri​cordioso di Dio. 
«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46): è il versetto del Salmo 31 ed è l'estrema preghiera di fiducia verso il Signore, la consegna totale di se stesso nelle mani del Padre.
I Salmi, preghiera di Cristo, sono diventati preghiera della Chiesa. Co​me Cristo scopriva nei Salmi la propria missione, anche noi vi leggia​mo la nostra storia personale e comunitaria, la nostra storia di salvez​za. Ma, in questo ambito, viene spontaneo poter cogliere tutta la ric​chezza che il libro dei Salmi, insieme con tutta la Bibbia, offre per una fedele conoscenza della storia della salvezza, per un graduale cammi​no di fede, per una educazione alla vita di preghiera, con le stesse pa​role rivelate dal Signore e rese vive dalla comunità ecclesiale.
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Il catechista: discepolo in ascolto della Parola

1. «L'ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo»
Una delle preoccupazioni dei Padri conciliari nello stilare la Costitu​zione sulla Divina rivelazione è stata sicuramente quella di invitare a valorizzare assai di più la componente biblica presente in ogni azione pastorale della Chiesa, particolarmente con la celebrazione liturgica e la catechesi, educando ad una vera e propria iniziazione alla parola di Dio.
È necessario che tutti, principalmente i sacerdoti e quanti, come i diaconi o i catechisti, attendono al ministero della parola, conservi​no un contatto continuo con le Scritture mediante una lettura spiri​tuale assidua e uno studio accurato, affinchè non diventi «un vano predicatore della parola di Dio all'esterno colui che non ascolta den​tro di sé» (S. Agostino), mentre deve partecipare ai fedeli a lui affidati le sovrabbondanti ricchezze della parola divina, specialmente nella sacra liturgia. Parimenti il santo Concilio esorta con ardore e insi​stenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad apprendere «la sublime scienza di Gesù Cristo» (Fil 3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture. «L'ignoranza della Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo» (S. Girolamo). Si accostino essi volentieri al sacro testo, sia per mez​zo della sacra liturgia, che è impregnata di parole divine, sia me​diante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale sco​po e di altri sussidi, che con l'approvazione e la cura dei pastori della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono ovunque. Si ricordino però che la lettura della sacra Scrittura dev'essere accompagnata dalla preghiera, affinchè si stabilisca il dialogo tra Dio e l'uomo; poi​ché «quando preghiamo, parliamo con lui, lui ascoltiamo, quando leggiamo gli oracoli divini» (S. Ambrogio). 
Con la lettura e lo studio dei sacri libri «la parola di Dio compia la sua corsa e sia glorificata» (2 Ts 3,1), e il tesoro della rivelazione, affida​to alla Chiesa, riempia sempre più il cuore degli uomini. Come dal​l'assidua frequenza del mistero eucaristico accresce la vita della Chiesa, così è lecito sperare nuovo impulso alla vita spirituale dall’accresciuta venerazione per la parola di Dio, che «permane in eter​no» (Is 40,8; cf 1 Pt 1,23-25) (Dei Verbum 25.26).
2. Con la Bibbia in mano
Quando nel 1980 Carlo Maria Martini, nominato arcivescovo di Milano, fece il suo primo solenne ingresso nella città, decise di entra​re tenendo in mano la Bibbia e la prima lettera pastorale che volle scrivere alla sua Chiesa diocesana fu un grande invito alla contem​plazione, in ascolto della Parola di Dio. Profondo conoscitore delle Sacre Scritture, già rettore del Pontificio istituto biblico, il nuovo pa​store fece tesoro di questo sapere biblico e fin dagli inizi del suo epi​scopato il Duomo di Milano divenne troppo piccolo per contenere le migliala di giovani che avevano risposto al suo invito di farsi discepo​li «alla scuola della Parola».
Quasi a conclusione del suo impegno pastorale contraddistinto dal servizio della Parola, nell'anno 2000 il cardinale Martini pubblica un libretto dal significativo titolo Un cammino educativo (Gribaudi), nel quale cammino rivede «alcuni educatori meravigliosi: mia madre, al​cuni preti e religiosi, qualche professore. Altri meno bravi, meno am​mirati da noi ragazzi, ma tutti ci hanno dato qualcosa. Attraverso que​sti tuoi strumenti sei Tu, o Padre, che ci hai educato fino a oggi! Dio educa il suo popolo. Un messaggio di fiducia: Dio è in mezzo a noi. Dio ha educato ciascuno di noi. Dio continua a educare. Noi educatori siamo suoi alleati: l'opera educativa non è nostra, è sua. Noi imparia​mo da lui, lo seguiamo, gli diamo fiducia ed egli ci guida e ci conduce. Anzitutto contempliamo con l'aiuto della Scrittura, Dio educatore. Leggiamo nelle pagine dell'Antico e del Nuovo Testamento come Dio, mediante i suoi strumenti, i profeti e gli apostoli, e soprattutto nel suo Figlio, educhi e guidi i singoli e il popolo... Insistiamo nella preghiera, perché il Signore ci faccia comprendere che è lui il grande educatore, e che noi siamo i suoi discepoli e i suoi alleati, collaboratori e stru​menti nel cammino educativo... Tu, o Signore, mi hai educato, Tu mi hai condotto fin qui: Tu hai messo in me la gioia di educare, "più gioia di quando abbondano vino e frumento" (Salmo 4,8). Sei Tu, o mio Dio, il grande educatore, mio e di tutto questo popolo. Sei Tu che ci conduci per mano. "Uno solo è il vostro Maestro" (Mt 23,8). "Come un'aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati", Tu, o Si​gnore, "ci sollevi sulle tue ali; ci fai montare sulle alture della terra, ci nutrì con i prodotti della campagna, ci fai succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia" (Dt 32,11-13)».
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